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Il presente lavoro nasce con un duplice obiettivo: andare
più a fondo nella conoscenza di un caposaldo urbano e al
tempo stesso contribuire a delineare per esso uno sce-
nario futuro adeguato al suo valore, a partire da un cor-
retto recupero delle multiformi e pregiate architetture
che lo compongono. La necessità di approfondimento ha
riguardato azioni e temi plurimi: esaminare il retroterra
del progetto della Mostra d’Oltremare, individuato nei
nuovi studi non soltanto nel dibattito cittadino su un ade-
guato spazio per le esposizioni da collocarsi preferibil-
mente ad occidente, ma anche in interessanti e autoriali
soluzioni preliminari, finora sconosciute, che hanno con-
dizionato la conformazione definitiva; mettere in luce la
specificità dei singoli elementi del complesso, sopravvissuti
o scomparsi, senza limitarsi ai casi più noti e celebrati, ma
anche a quelli meno indagati e più difficili da interpretare,
senza trascurare gli spazi aperti e il verde; approfondire
anche quelle architetture non interpretabili nella linea
della modernità, e tuttavia ugualmente emblematiche di
quella fase, per cui meritevoli di conservazione; non limi-
tare l’attenzione alla fase eroica, ancorché discutibile, della
prima fondazione, ma analizzare con la medesima acribia
anche quelle successive, a partire dalla problematica rico-
struzione e risignificazione del Dopoguerra; non arrestarsi
alla pur vasta ricognizione sistematica di fonti indirette fi-
nora non indagate – dai tanti archivi, a scala non solo cit-
tadina ma nazionale, ai quotidiani e alla stampa coeva – ma
interrogare con metodo scientifico le stesse consistenze
materiali degli edifici; infine, non direzionare lo sguardo
solo sul passato e sulla storia della Mostra e delle singole
architetture, ma proiettarlo sul futuro individuando le mi-
gliori strategie di recupero, restauro e conservazione.   
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Premessa
Nei tanti e autorevoli contributi contenuti nel presente volume
sono ben evidenziati i valori e il significato storico di un com-
plesso architettonico e urbano di grande rilievo, quale è la Mo-
stra d’Oltremare, con l’obiettivo di colmare una grave lacuna
storiografica che ha contraddistinto la pubblicistica degli ultimi
cinquanta anni. Sono, ancora, state avanzate proposte e linee
metodologiche per il restauro e la rifunzionalizzazione per una
serie di edifici analizzati nello specifico. Ciò premesso, di fronte
a un tema così suggestivo quale la valorizzazione di tale rilevante
elemento del paesaggio storico urbano del capoluogo parteno-
peo è sembrato utile ampliare la visuale, in modo da considerare
il futuro della Mostra come una straordinaria occasione per
esaltarne la valenza. Nel contributi che seguono, dunque, si è
passati ad osservare il complesso in un ambito più vasto, pren-
dendo in considerazione gli attuali strumenti urbanistici che,
lungi dal considerare le sue reali valenze e potenzialità, appaiono
inadeguati rispetto alla scala che andrebbe presa in esame, ov-
vero quella metropolitana.
In particolare, saranno svolte alcune valutazioni su tali strumenti
e sugli indirizzi recenti degli enti territoriali che riguardano il
complesso ed il suo contesto nell’area di Fuorigrotta/Agna -
no/Bagnoli. Successivamente, saranno svolte diverse riflessioni
sulle prospettive del comprensorio urbano, con riferimento
alle auspicabili funzioni a scala metropolitana.

Considerazioni sui vigenti strumenti urbanistici 
per la Mostra d’Oltremare

Come è noto, l’urbanizzazione del moderno quartiere di Fuo-
rigrotta può considerarsi iniziata con l’apertura nel 1884 della
galleria che, in proseguimento della via Piedigrotta, attraversava
la collina di Posillipo. Da quel momento in poi, secondo alterne
vicende illustrate in altri contributi del presente volume, il pro-
gramma di espansione della Città verso occidente fu portato
avanti fino agli inizi degli anni quaranta del Novecento1, quando
fu realizzato il complesso della Mostra d’Oltremare.
Terminata la guerra, lo sviluppo del quartiere riprese: gli edifici
danneggiati della Mostra furono ripristinati e, a partire dalla
fine degli anni Cinquanta, furono realizzati importanti plessi

universitari e sportivi, nonché numerosi interventi di edilizia
residenziale pubblica e privata.
Senza entrare nel merito delle poco edificanti vicende della ge-
stione urbanistica della città di Napoli negli anni del Dopo-
guerra – per le quali si rinvia alla esistente bibliografia – va sot-
tolineato che per tutto il secondo Novecento l’intero complesso
della Mostra d’Oltremare ha rappresentato un polo urbano
dalle enormi potenzialità inespresse. Per molti decenni, infatti,
è stato considerato come un elemento in sé concluso, senza
particolari interazioni con il contesto. Ciò ha determinato il
progressivo degrado delle sue aree marginali e la chiusura di
alcuni degli originari varchi di accesso ad occidente e a setten-
trione. In altri termini, molte delle valenze del disegno urbano
della Mostra – come la sua proiezione verso i Campi Flegrei, il
suo rapporto con il versante collinare a monte di via Terracina
che fa da fondale scenografico della composizione del suo im-
pianto e delle sue architetture, e, ancora, il suo rapporto con
Capo Posillipo, con la dismessa funivia – sono state mortificate
da scelte urbanistiche ed edilizie che hanno determinato una
erronea interpretazione del suo significato e dei suoi stessi prin-
cipi fondativi. Per decenni, la Mostra d’Oltremare è stata per-
cepita come un complesso monumentale con limitate relazioni
con l’intorno e la città, a dispetto del dinamismo di una origi-
naria composizione urbana e paesaggistica improntata sulla
permeabilità. Intanto, complice un certo ostracismo della critica
architettonica, molti degli edifici del complesso sono stati uti-
lizzati impropriamente, sono stati abbandonati e, in altri casi
addirittura demoliti.
Solo alla fine degli anni ottanta del Novecento, per la scelta di
ridefinire urbanisticamente l’area intorno allo stadio San Paolo
in occasione dell’organizzazione dei campionati Mondiali di
Calcio Italia 90, e di utilizzare importanti investimenti pubblici,
il complesso della Mostra è stato oggetto di una serie di inte-
ressanti riletture critiche2, come ha ben evidenziato Giovanni
Menna in questo stesso volume.
Questo è un sintetico e generale quadro di riferimento aggior-
nato alla fine dello scorso secolo. Più recentemente, lo scorso
17 gennaio 2020, con la deliberazione n. 12 della Giunta co-
munale, il Comune di Napoli ha adottato il Preliminare del
Piano Urbanistico Comunale3 della città, avviando un processo
di revisione degli attuali strumenti urbanistici, costituiti dalle
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due Varianti al PRG del 1972, approvate nel 20044. Come è
noto, con l’approvazione di tali varianti – a distanza di ben
trentadue anni da quella del Piano del 19725 - l’attuazione delle
previsioni urbanistiche è regolata attraverso interventi diretti
(nella gran parte del territorio comunale) e mediante interventi
indiretti, ovvero tramite il ricorso alla pianificazione attuativa,
per alcune specifiche aree del territorio cittadino. Nella Variante
per la zona occidentale gli ambiti assumono carattere ordina-
torio e il relativo mosaico copre tutto il territorio interessato6,
diversamente da quanto accade per la Variante generale, dove
le aree assoggettate a pianificazione attuativa sono circoscritte
e minime rispetto a quelle per le quali è possibile operare per
interventi diretti.
Nell’area occidentale, dunque, l’attuazione indiretta oltre che
per il piano di Bagnoli7, è avvenuta prevalentemente attraverso
l’iniziativa di soggetti pubblici o a partecipazione pubblica. Va
detto che la stessa Amministrazione comunale nel Documento
strategico allegato al Preliminare di PUC afferma che «in alcuni
ambiti le previsioni di pianificazione attuativa non hanno ri-
scontri se non episodici e disomogenei. Si pensi agli ambiti di
Pianura ad iniziativa privata o all’iniziativa pubblica per il PRU
di Soccavo»8. Orbene, l’elaborato QC-2, Stato di attuazione
degli strumenti di pianificazione vigenti, del citato Preliminare,

riporta lo stato dell’arte dei piani urbanistici attuativi adottati,
approvati e in attuazione. In particolare, per l’area della Mostra,
è riconfermato il PUA esistente, definito come «trasformazione
in atto». Dunque, ad oggi, Il Piano urbanistico attuativo della
Mostra d’Oltremare, adottato con delibera di Giunta Comunale
n. 3150 del 5 agosto 2005, è stato confermato e fatto proprio
dal nuovo Preliminare di PUC.
Si tratta di un documento presentato nel 2004 dalla Mostra
d’Oltremare spa e integrato nel corso del 20059, che interessa
un’area di circa 63 ettari e che include anche le superfici dello
zoo, del parco Edenlandia e dell’ex Cinodromo. In estrema
sintesi, tale piano si pone per la Mostra gli obiettivi di istituire
un moderno polo delle attività congressuali e convegniste; di
migliorare la qualità degli spazi espositivi; di potenziare le strut-
ture per eventi artistici e culturali; di riorganizzare ed espandere
le attività ricreative. Per il raggiungimento di tali obiettivi il
progetto prevede l’aumento delle attività per esposizioni tem-
poranee nelle aree già oggi utilizzate a tale scopo ed intorno al
Cubo d’Oro; la creazione di nuove strutture ricettive, con la
costruzione di un hotel con sala congressi per 2500 posti, ubi-
cato alle spalle dell’Arena Flegrea, e di un altro albergo nell’at-
tuale palazzetto degli uffici; ancora, prevede la realizzazione di
una sala interrata per 2500 posti e due auditorium nelle aree
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lungo il fronte est della fontana dell’esedra, destinati ad attività
congressuali, nonché il miglioramento dell’offerta relativa allo
svago ed al tempo libero, con una serie di attrezzature distribuite
intorno all’area dell’originario Parco faunistico e dei diverti-
menti, nell’area circostante all’Arena flegrea, nell’area della
Fontana dell’esedra, in prossimità della Piscina, del Teatro Me-
diterraneo, del Padiglione Libia, e della gran parte degli im-
mobili compresi tra l’Arena e lo Zoo, incluso il Teatro dei
piccoli e le ex Serre botaniche. Infine, prefigura l’ampliamento
dell’offerta di attività terziarie e di servizio con la riconversione
funzionale del Padiglione Rodi e del vicino padiglione n. 19, il
restauro dei resti della via Antiniana e del Tempietto romano,
da destinarsi ad attività archeologico-culturali, e la riconversione
dell’area su via Terracina, per incrementare le funzioni legate
al gioco e allo sport, nonché la realizzazione di strutture collet-
tive a carattere urbano e territoriale nell’area dell’ex cinodromo.
Dal punto di vista della viabilità, il progetto immagina di ripri-
stinare il collegamento tra viale Kennedy e via Terracina, in
corrispondenza dell’ingresso nord della Mostra.
Intanto, lungo il viale Giochi del Mediterraneo è stata realizzata
la multisala Med, mentre si è ancora in attesa della pur prevista
ristrutturazione del Palazzetto dello Sport Mario Argento, opere
che avrebbero dovuto costituire parte di un’offerta unitaria nel
settore turistico-congressuale coerente con le strutture da rea-
lizzare o recuperare negli ambiti di Bagnoli-Coroglio ed ex
complesso Ciano, con i quali il PUA della Mostra d’Oltremare
si dovrebbe chiaramente relazionare. Nello specifico, la nor-
mativa del PUA della Mostra individua 55 unità minime di in-
tervento, singolarmente normate dagli articoli da 10 a 16. All’art.
10 sono indicate le unità minime d’intervento assoggettate a
interventi di «restauro e risanamento conservativo»10; all’art.
11, quelle interessate da «ripristino filologico»11; all’art. 12
quelle «aree a verde e gli spazi liberi destinati alla conservazione
attraverso interventi di restauro e risanamento conservativo»:
all’art. 13 «parchi destinati alla conservazione attraverso inter-
venti di restauro e risanamento conservativo»; all’art. 14 l’unità
minima di intervento «destinata a struttura pubblica o di uso
collettivo oggetto di sostituzione attraverso interventi di ristrut-
turazione edilizia»; all’art. 15 quelle che «comprendono im-
mobili destinati a interventi di sostituzione»; e, infine, all’art.
16, l’unità minima di intervento destinata alla realizzazione «di
attrezzature a standard di quartiere per una superficie di 12.100
mq». In buona sostanza, oltre a quattro interventi di ristruttu-
razione edilizia e due interventi sostitutivi, il PUA prevede per
la maggior dei casi interventi di restauro, «anche attraverso in-

terventi di ripristino filologico».
Dunque, così come già bene evidenziato da Pasquale Belfiore
e da Sergio Stenti12 ed altri studiosi, sembrerebbe che le tipologie
operative previste dal Piano privilegino i temi della conserva-
zione, piuttosto che quelli della sostituzione edilizia della nuova
edificazione. La dichiarata volontà di preservare il patrimonio
costruito del tutto condivisibile per gli edifici assoggettanti alla
normativa di cui all’art. 10, però, si scontra con una malintesa
idea di conservazione, che si prevede di attuare attraverso in-
terventi di ricostruzione mascherati da restauro filologico, di
cui all’art. 11 delle Norme di Attuazione. Tale articolo, infatti,
prescrive per ben sette unità minime di intervento la «ricostru-
zione dell’intero manufatto, o parti di esso, eventualmente de-
molito [e] o crollato [e], purché sia possibile, attraverso fonti
iconografiche, cartografiche, fotografiche e catastali, documen-
tarne la consistenza certa». 
A cominciare del celebrato caso del Campanile di piazza San
Marco a Venezia, sono molti i monumenti distrutti da eventi
bellici e/o da calamità naturali ricostruiti secondo il motto
«com’era, dov’era». I casi del Ponte sul fiume Neretva nella
città di Mostar, del Teatro della Fenice di Venezia e/o del Pe-
truzzelli di Bari, della Frauenkirche di Dresda, del recente in-
cendio della chiesta di Notre Dame a Parigi e, ancora, i casi dei
tanti piccoli agglomerati urbani della dorsale appenninica rasi
al suolo dai recenti terremoti, hanno riproposto all’attenzione
dell’opinione pubblica internazionale e degli esperti del settore
il tema della liceità della ricostruzione materiale di edifici di-
strutti. Si tratta di una questione complessa, che sfugge a qual-
siasi semplificazione, presentando aspetti di natura diversa,
non sempre conciliabili tra loro e che variano a seconda delle
situazioni. Aspetti psicologici, come nel caso di situazioni
estreme come le guerre e i terremoti, che comportano risvolti
immateriali legati alla esperienza emotiva delle persone coin-
volte; questioni di natura tecnica, come sembra profilarsi per
le coperture di Notre Dame, o ancora, necessità di rilancio tu-
ristico e di utilizzo, come nel caso della Frauenkirche e del
Teatro la Fenice, di volta in volta hanno giustificato interventi
ricostruttivi che non sono sempre conciliabili con gli indirizzi
e le finalità dei principi della moderna teoria del restauro, ma
che, al contempo, evidenziano la complessità della questione.
Ben cosci di tali difficoltà teoretiche e rifiutando ogni atteggia-
mento aprioristico, però, non si possono non sottolineare le
debolezze del ragionamento che sottende la scelta del piano di
ricostruire talune architetture sulla base di fonti iconografiche,
cartografiche, fotografiche e catastali certe.
Perché, ci si chiede, ricostruire le Serre tropicali13 (UMI n. 12)
di Cocchia? E, ancora, perché riedificare il ristorante del Bo-
schetto (UMI 14), sempre di Cocchia, un’opera che per le sue
caratteristiche originarie ed i materiali impiegati dovrebbe
essere profondamente reinterpreta per poter essere ricostruita?
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unità minime di intervento, luglio
2005.



Probabilmente, per un malinteso senso di colpa; per porre,
cioè, rimedio all’errore di aver demolito incautamente le prime
nel 1980 e di aver colpevolmente abbandonato al suo destino
il secondo, dopo la sua ricostruzione nel 195214, o forse per ac-
contentare il desiderio di tanti che vorrebbero vedere rinascere
tali architetture per commentarne le eleganti invenzioni com-
positive del suo importante e stimato Autore, passeggiandovi
all’interno. Sembra che gli errori commessi nel passato non
siano sufficienti, occorre aggiungerne un altro.
Lo stesso dicasi, con accenti diversi, per le altre opere per le
quali si prescrive la ricostruzione di un ‘apparente originario’,
tirando in ballo il restauro filologico, come, ad esempio, per il
Padiglione Libia15 di Florestano Di Fausto16 (UMI8) da desti-
nare a Borgo dell’artigianato, con tanto di moschea, minareto,
chiostro e copertura a cupola, come fu per l’originaria costru-
zione, di cui non rimane nulla o quasi dopo le distruzioni della
guerra, la sua ristrutturazione ad opera di Carlo Cocchia nel
1952 e le trasformazioni più recenti17.
Più che di attenzione alle tematiche della conservazione,
dunque, per i casi disciplinati dall’art. 11 delle Norme di at-
tuazione del PUA, si tratta di una scelta che si nasconde
dietro il rassicurante motto «dov’era, com’era», per evitare,
come sarebbe più giusto, di dare spazio a contemporanee
piccole18 architetture di qualità, avendo un po’ più di coraggio
nello sperimentare e supportare nuovi linguaggi, questo sì
un possibile filo conduttore che può unire le due passate
vite della Mostra con l’attualità.
Se, poi, si esaminano le proposte del piano a scala urbana, in
rapporto al ruolo che ha e che deve avere il complesso della
Mostra d’Oltremare nello sviluppo dell’intera area metropoli-
tana di Napoli, le perplessità aumentano. Le scelte proposte
sono tutte interne all’area di intervento, mortificando le poten-
zialità a scala territoriale che caratterizzano l’impianto ordinatore
del complesso sin dalla sua ideazione.
A più riprese, diversi Autori hanno evidenziato che il complesso
della Mostra d’Oltremare può e deve giocare un ruolo deter-
minante nel ridisegno di tutta l’area Flegrea, insieme all’area
ex Italsider di Bagnoli, delle Terme di Agnano e dell’ex Collegio
Ciano, a maggior ragione, oggi, che è stata istituita la città Me-
tropolitana di Napoli e che è in via di definizione, pur se con
colpevole ritardo, il Piano Strategico della Città Metropolitana
di Napoli.
Ciò posto, appare del tutto incomprensibile di fronte ai ritardi
accumulati nella bonifica delle aree dell’ex Italsider (l’ultimo
Programma di risanamento ambientale e di rigenerazione ur-
bana di Bagnoli è stato siglato con il DPR del 06/08/2019,
mentre il PUA delle aree esterne al SIN di Bagnoli Coroglio è
in fase di revisione), dell’istituzione della Città Metropolitana,
che finalmente consente il superamento degli angusti confini
comunali per l’adozione di efficaci politiche di sviluppo dei

Campi Flegrei, del sostanziale insuccesso delle previsioni di
pianificazione attuativa di tutta la Variante per l’Area Occi-
dentale19, che in sede di elaborazione del preliminare di PUC
approvato lo scorso gennaio 2020, l’Amministrazione Comunale
si limiti a far proprio un piano elaborato ormai quindici anni fa
(superato anche in termini di previsioni) che rinuncia a ritagliare
un ruolo di primo piano per la Mostra nelle dinamiche di tra-
sformazione e valorizzazione dell’intera area e che, di fatto, an-
che a scala edilizia non è mai sostanzialmente partito.
Nel 2011, infatti, sulla base del PUA, fu elaborato e presentato
dall’Ente Mostra il Grande progetto Polo fieristico Regionale
finanziato con il Fondo Europeo di sviluppo sociale ed il Fondo
di Coesione (Investimenti infrastrutture-POR Campania FESR
2007-2013). Il progetto prevedeva interventi di riqualificazione
per la Torre delle Nazioni, per gli Ingressi alla Mostra d’Oltre-
mare (Kennedy/Terracina), per il Teatro Mediterraneo, per
l’Arena Flegrea, per il Cubo d’Oro e per il Padiglione America
Latina, nonché opere infrastrutturali e di manutenzione delle
fontane monumentali e delle aree esterne e dei Padiglioni espo-
sitivi 1-4, 5,6,9,10. In netto ritardo rispetto ai tempi della pro-
grammazione 2007-2013, agli inizi del 2015, fu presentato un
aggiornamento del progetto denominato ‘Grande Progetto di
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Riqualificazione della Mostra d’Oltremare’, per 65,5 milioni di
euro interamente finanziati con Fondi europei. I primi lavori –
previsti per la Torre delle Nazioni – sarebbero dovuti iniziare
nel luglio del 2015 e concludersi nel 2018, per proseguire, poi,
con la riqualificazione degli ingressi della Mostra in viale Ken-
nedy e via Terracina, da ultimare nel 2017. Dal settembre 2015,
poi, sarebbero dovuti diventare esecutivi tutti gli altri progetti
previsti dal piano. Ad oggi, sono state avviate alcune procedure,
ma nessun lavoro è iniziato e nell’ambito della programmazione
regionale 2014-2020 di utilizzo dei fondi europei il Grande
Progetto di Riqualificazione della Mostra d’Oltremare non è
stato rinnovato. 
Nello scenario di una città metropolitana che va pur se lenta-
mente e faticosamente delineandosi ed alla luce delle visioni
programmatiche che animano il dibattito sul futuro della conca
flegrea, il PUA della Mostra non può limitarsi ad una serie di
operazione edilizie di ristrutturazione e/o restauro (peraltro,
non tutte condivisibili): deve ambire ad essere altro.

La Mostra d’Oltremare in una visione metropolitana

Il presente volume è dedicato alle architetture della Mostra e
al suo suggestivo parco che caratterizzano l’area occidentale
del capoluogo partenopeo: qui si intende segnalare anche altri
aspetti non meno importanti. Come dibattere del futuro della
Mostra e, dunque, delle sue future e auspicabili funzioni con-
siderandone solo il rapporto con il contesto urbano nel quale è
inserita e senza valutarne la valenza metropolitana? Come si
può non pensare di valorizzare, oltre alle straordinarie archi-
tetture e al suggestivo parco, la capacità turistico-ricettiva della
Mostra, la disponibilità di 1500 posti del Teatro Mediterraneo,
di 4000 posti delle due sale polifunzionali, di 10.000 posti del-
l’Arena Flegrea? 
Sembra utile, in tal senso, segnalare le principali risorse del
territorio dell’area di Bagnoli/Fuorigrotta/Agnano e compiere
un breve e interessante riferimento al sito dell’ex Italsider, all’ex
complesso Ciano, alla Conca ed alle Terme di Agnano.
Come è ben noto, il ‘caso Bagnoli’ è inquietante per l’assurdo
ritardo del processo che avrebbe dovuto determinare la sua ri-
generazione. Diversamente da tante importanti e significative

trasformazioni di aree industriali dismesse in ambito europeo,
il mancato recupero urbano e, quindi, la mancata rifunziona-
lizzazione della grande area all’interno della parte occidentale
della città sono difficili da giustificare. È ben nota la storia del-
l’insediamento industriale, approvato a seguito della legge
351/1904, recante provvedimenti per il risorgimento economico
della città di Napoli. Nella zona occidentale della città nel 1906
fu localizzata l’ILVA, in un’epoca in cui il ferro ed il carbone
costituivano capisaldi essenziali di ogni processo di sviluppo
industriale. Lo stabilimento entrò in funzione nel 1907: la scelta
per l’impatto paesaggistico ed ambientale fu, senza dubbio,
scellerata. 
Eppure, non erano mancati sul finire dell’Ottocento progetti
utopistici, ma consapevoli della valenza paesaggistica di questa
area, parte dei Campi Flegrei, e tra questi quello ben noto di
Lamont Young, che propose di realizzare il Rione Venezia, un
quartiere immaginato con i caratteri di una città lagunare, col-
legato al resto della città da un canale-traforo navigabile, lungo
1924 metri e largo 24. Qui sarebbero sorte abitazioni, aree di
divertimento e di esposizioni, con un Palazzo di Cristallo, al-
berghi, stabilimenti balneari e termali, collegati da un sistema
di canali intercomunicanti. Una intuizione particolarmente
felice – come ben evidenziato da Giancarlo Alisio in un volume
interamente dedicato a Young – ma troppo avveniristica.
Invece, con l’insediamento dell’Ilva fu compromessa in modo
definitivo la valorizzazione turistica del litorale occidentale e
flegreo. La storia dell’impianto industriale è legata alla storia
della siderurgia in Italia, ai suoi sviluppi, alle sue crisi. L’ultima
di queste si registrò negli anni Sessanta del secolo scorso a
causa della sostituzione del ferro e dell’acciaio con materiali
più competitivi e adeguati alle esigenze della società. La man-
canza di un porto per accogliere le materie prime di importa-
zione contribuì a portare tale polo siderurgico verso la definitiva
dismissione. Anche il contesto urbano era stato trasformato e
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3. Napoli Mostra d’Oltremare. Le
serre botaniche di Cocchia,
demolite negli anni ottanta del
Novecento, (Mostra triennale del
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devastato, a causa dell’inquinamento della terra e del mare, e
dopo la dismissione risultava privo delle necessarie infrastrutture
e attrezzature20. In seguito, il quadro è sensibilmente peggiorato:
non esiste più il lavoro per le migliaia di operatori impegnati
nello stabilimento siderurgico, ma non esiste ancora una visione
di sviluppo equilibrato e sostenibile per un’area di enormi di-
mensioni, oggi desertica.
In tema di strumenti urbanistici, una concezione obsoleta e
inadeguata è quella della Variante al PRG del 2004, che suddi-
vide ancora la città in zona orientale, centro storico e zona oc-
cidentale, ignorando i principi della Conservazione integrata
(1975). Mancava e manca ancora una visione di sviluppo della
città, fondata sulle potenzialità di tutte le sue risorse. Si è co-
munque molto dibattuto di waterfront, di porto, di balneazione,
del faraonico Parco a verde e così via; si sono verificati scandali,
inchieste, fallimenti della Società Bagnoli Futura fino a quando
è dovuto intervenire il Governo centrale avocando a sé l’inizia-
tiva pubblica e facendo registrare anch’esso ulteriori ritardi.
Insomma, un caso di cattiva gestione delle risorse territoriali,
in cui è mancato il supporto di studi di fattibilità economica e
finanziaria, nonché di quelli per le infrastrutture.
Ancora, va ricordato il Concorso internazionale di idee per il
disegno del nuovo paesaggio di Bagnoli, bandito da INVITA-
LIA lo scorso anno e di cui non si conoscono gli esiti. L’area
oggetto del concorso è quella identificata dall’Accordo interi-
stituzionale firmato il 19 luglio 2017 tra Governo, Regione e
Comune di Napoli, confermata dal PRARU, ovvero il Pro-
gramma di Risanamento Ambientale e Rigenerazione Urbana
nel comprensorio Bagnoli Coroglio. Sono state richieste idee
per disegnare il nuovo paesaggio del sito e definire il plano-vo-
lumetrico del nuovo edificato previsto dal PRARU. Occorre
garantire la localizzazione di attrezzature sportive nel parco,
sulla spiaggia e nello specchio d’acqua prospiciente, e, ancora,
prevedere aree e percorsi verdi come luogo di incontro tra na-
tura, sport, benessere e divertimento. Gli indirizzi generali ai
quali il bando fa riferimento sono le relazioni dell’edificato con
il contesto, le visuali, il mix funzionale, quello tipologico, il
rapporto con l’altezza degli edifici, la riqualificazione del wa-
terfront.
Ciò che emerge per il futuro dell’enorme area urbana dismessa
è la mancanza di qualunque riferimento alla funzione sovraco-
munale del sito e, quindi, alla scala metropolitana. Piuttosto,
non è difficile immaginare che, nonostante i limiti citati, le pre-
viste destinazioni dell’area della consistenza di oltre 400 ettari
con una visione illuminata di gestione della città metropolitana
dovrebbero superare la logica del quartiere urbano e connettersi
con altre realtà di straordinaria valenza presenti a Fuorigrotta.
Va citato poi l’ex Collegio Costanzo Ciano, voluto dal Banco
di Napoli e realizzato per accogliere ed assistere, durante il re-
gime fascista, 2.500 minori a rischio, per educarli al lavoro e

alle armi. Si tratta di un sito urbano di grande interesse urbani-
stico, paesaggistico e architettonico, concepito insieme allo svi-
luppo dell’intero quartiere di Fuorigrotta e della Mostra d’Ol-
tremare nel Ventennio e considerato sempre dai responsabili
dell’urbanistica napoletana come un organismo a se stante,
forse perché dopo la guerra, dal 1954 al 2012, ha ospitato la
base Nato di Bagnoli e come tale è stato precluso alla comunità
locale. Il progetto fu affidato all’architetto Marcello Piacentini:
fu individuata una vasta area in declivio, di circa 40 ettari, in
prossimità del quartiere di Bagnoli e, in linea d’aria, in prose-
cuzione della Mostra Triennale delle Terre Italiane d’Oltremare.
Si trattava di un’area caratterizzata da significativi valori pae-
saggistici e naturalistici, con vista panoramica verso il golfo di
Pozzuoli. Tra le figure tecniche impegnate nell’operazione va
citato l’ingegnere Francesco Silvestri, affiancato da autorevoli
professionisti e consulenti. I lavori iniziarono il 2 gennaio 1939
e furono completati il 9 maggio 1940. In seguito all’occupazione
degli alleati e alle distruzioni causate dai bombardamenti fu
necessario riadattare e ricostruire l’intero complesso, poi locato
al Comando delle Forze alleate del sud-Europa, che vi restò
fino al 201221.
Sono trascorsi otto anni e per questo sito urbano, non distante
dalla Mostra d’Oltremare, risultano approvati un masterplan
nel 2016 e una determina dirigenziale del Servizio Pianificazione
Urbanistica del Comune del 2019. Non si è ancora concretizzata
un’ipotesi di valorizzazione e di rifunzionalizzazione del com-
plesso che risulti coerente con le esigenze del contesto ma
anche con una visione metropolitana.
Nell’area occidentale di Napoli vi è anche un’altra zona di rile-
vante valore paesaggistico, le cui sorti sembrano da decenni tra-
scurate: la Conca e le Terme di Agnano. L’area, divisa dal punto
di vista amministrativo tra i Comuni di Napoli e di Pozzuoli,
sembra essere considerata periferica nei piani urbanistici. Ne è
derivata una forte antropizzazione, con il diffondersi dell’abu-
sivismo edilizio e con una anarchica promiscuità di funzioni
(insediamenti produttivi, capannoni industriali, residenze, ba-
racche, depositi ecc.). Questo straordinario territorio davvero
non merita la condizione in cui oggi si ritrova ed attende scelte
e visioni urbanistiche che ne esaltino i caratteri e le potenzialità.
In un caos davvero inammissibile, ancora sussiste il paesaggio
naturale, il termalismo, la storia millenaria, il mito, l’archeologia,
le architetture storiche, la raggiera dei canali di bonifica dell’an-
tico lago, un ampio territorio agricolo, nonché l’Ippodromo di
Agnano, nella parte più depressa della piana, dove confluiscono
le acque meteoriche e sorgive dell’intera conca, sede dell’antico
lago bonificato nel 1870. I suoli vennero acquisiti dalla Società
Terme di Agnano, che poi ne cedette una parte all’Ippodromo. 
Orbene, nella Variante al P.R.G. del 1972, approvata nel 2004,
il sito è stato frammentato in sette zone in modo improprio,
con normative differenziate. Tale zonizzazione sembra ignorare
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l’esigenza di considerare l’unicità del sito, nel quale si trovano,
tra l’altro, un’importante area termale e una zona agricola,
oltre il monte Spina. Va anche considerato che dalla conca si
accede al vulcano/parco degli Astroni, vero e proprio unicum
naturalistico.
Va qui sinteticamente ricordato che le più antiche testimonianze
archeologiche ritrovate ad Agnano risalgono al III-IV secolo a.
C. e oggi alcune evidenze sono visibili all’interno delle Terme,
appartenenti probabilmente alla più antica struttura termale
flegrea. Si segnala solo che un imponente stabilimento termale,
di circa 300 metri di lunghezza si appoggiava al fianco del
monte Spina per poterne captare i vapori caldi emergenti dal
terreno. Il passare dei secoli e delle dominazioni che si sono
succedute hanno determinato le alterne vicende del sito, con
periodi di intenso sfruttamento delle emissioni di vapore secco
ai margini del lago ed all’interno di grotte note come il Sudatorio
di Agnano o Stufe di S. Gennaro. Un momento molto impor-
tante fu determinato dalla decisione di Alfonso d’Aragona di
trasferire nel lago le riserve del Pascone per la macerazione
della canapa e del lino. Nonostante ciò, restò una tappa obbli-
gata del Grand Tour. Poi, dopo l’Unità d’Italia, con legge del 3
maggio 1863, per motivi di igiene pubblica fu stabilita la boni-
fica del lago e il suo svuotamento avvenne nel 187022.
Di qui inizia la storia moderna delle Terme, favorita dall’intui-
zione del medico ungherese Giuseppe Scheer, il quale esaltò e
valorizzò le proprietà terapeutiche dei suoi vapori e dei fanghi.
Le vicende e le trasformazioni sono note: la prima Società
Terme di Agnano nacque nel 1909, con la partecipazione di
imprenditori napoletani. Il progetto fu affidato a Giulio Ulisse
Arata: l’ambizioso programma prevedeva la lottizzazione del
monte Spina e la costruzione di villini unifamiliari, un albergo,
un collegamento con un ponte in muratura a tre campate, e a
valle impianti per lo sport e il tempo libero; in seguito, fu pre-
visto un grande stabilimento termale in stile eclettico per circa
20.000 mq.
L’inaugurazione avvenne nel 1911, negli anni in cui era da poco
sorto lo stabilimento dell’Ilva a Bagnoli. La storia successiva
delle Terme è complessa e condizionata dagli effetti della Prima
guerra mondiale e soprattutto da quelli della Seconda, allor-
quando i tedeschi fecero saltare in aria l’albergo e il ponte. Gli
eventi successivi, nei quali fu più volte coinvolto l’architetto
Giulio De Luca, furono anch’essi tormentati, mentre lo sviluppo
urbanistico caotico e le scelte infrastrutturali ne condizionarono
un’adeguata valorizzazione: è del 1993 la realizzazione di una
bretella di collegamento veloce della Tangenziale – di per sé
già fortemente penalizzante per i valori della Conca – che at-
traversa, tagliandola in due, l’area della bonifica a sud dell’Ip-
podromo, con gravissimo impatto ambientale, anche sull’eco-
sistema e sulle preesistenze storiche e termali. Nonostante ciò,
sussiste un sito straordinario, ancora ricco di valenze paesaggi-

stiche e storico-architettoniche, che non può essere ancora con-
siderato marginale rispetto ad uno sviluppo sostenibile del ca-
poluogo partenopeo. Dunque, il futuro dovrebbe vedere le
sue sorti strettamente connesse con la Mostra d’Oltremare, Ba-
gnoli e l’ex collegio Ciano, i cui valori paesaggistici, naturalistici,
architettonici, se messi in rete, potrebbero svolgere a pieno
titolo funzioni a scala metropolitana, esaltando le loro poten-
zialità fino ad oggi mortificate.
Compiuti questi utili riferimenti a particolari siti che caratte-
rizzano l’area urbana di Bagnoli/Fuorigrotta/Agnano, si segna-
lano alcuni limiti della attuale pianificazione a scala urbana e
metropolitana.
Va qui ricordato che con delibera n. 3 del 5/7/2016 è stato ap-
provato il Preliminare di Piano della Variante della disciplina
urbanistica delle attrezzature per la Zona Occidentale: nel pe-
rimetro di tale Variante rientrano le aree umide SIC del cratere
di Agnano ZPS cratere degli Astroni, definite dalla rete NA-
TURA: ma il territorio interessato non è esteso all’intero peri-
metro della Variante della Zona Occidentale, escludendo Co-
roglio, Mostra e Nato, in quanto sottoposti a Piani Urbanistici
Attuativi.
A fronte della frammentazione dei territori citati, va ricordato
che fin dagli anni Ottanta molteplici studi e progetti di Aldo
Loris Rossi in tema di difesa ambientale e di utopie realizzabili,
avevano previsto, oltre ai parchi urbani e del verde attrezzato,
la creazione di due parchi naturali: Vesuvio (istituito nel 1991)
e Campi Flegrei (crateri di Campiglione, Campagna, Senga,
Cigliano, Solfatara, Astroni, Pisani, Nisida, Agnano). Dunque,
un sistema di risorse naturali legate alla esistenza di numerose
conche di antichi crateri, che si può valorizzare con una visione
che deve superare i limiti amministrativi comunali.
Ancora, a scala comunale, molto fumoso ed inconsistente risulta
il Documento di Indirizzi per il nuovo PUC, approvato con
delibera del Consiglio Comunale n. 7 del 26/3/2019. Enfatica-
mente vengono dichiarate le strategie del Piano con gli obiettivi
perseguibili di città accessibile e multiscalare, sicura e sosteni-
bile, accogliente e collettiva, produttiva e abitabile, attrattiva e
rigenerata; vengono citate le zone a rischio ambientale e di par-
ticolare rischio idrogeologico (idraulico e di frana) e tra queste
viene indicata la Conca di Agnano. Non emergono ancora ele-
menti che fanno prevedere la possibilità di mettere in rete tale
Conca con gli altri siti segnalati nelle zone di Bagnoli/Fuori-
grotta/Agnano.
Ora, nell’affrontare la questione in ambito più ampio, va ricor-
dato che dopo l’entrata in vigore della legge Del Rio nel 2014
– con la quale sono state varate le città metropolitane italiane –
l’istituzione di quella di Napoli, formata da 92 Comuni, è av-
venuta nel 2015, ma solo nel 2018 sono state approvate Linee
di indirizzo per la predisposizione del Piano strategico metro-
politano, che pure come direttrici di intervento puntano allo

245

RAFFAELE AMORE, ALDO AVETA



sviluppo economico e sociale del territorio e, in particolare, a
Cultura e Turismo e, ancora, all’incremento della Qualità della
vita tramite la salvaguardia dell’ambiente. Ma sino ad oggi si è
solo avviato il processo di organizzazione, di partecipazione e
di confronto con i soggetti del territorio per il suddetto Piano.
È evidente che i palesi ritardi della gestione urbanistica e am-
ministrativa della città metropolitana e la mancanza  di una vi-
sione chiara di futuro di tale area creano oggi maggiori difficoltà
ai fini della ripresa di ogni tipo di attività sociale ed economica
dopo la drammatica pandemia che ha colpito l’intera Nazione.
In una corretta visione di futuro della città metropolitana di
Napoli è utile ricordare l’innovativo approccio metodologico
ed applicativo dello studio su La Baia di Napoli23 (2017), che
ha indicato le strategie per la conservazione e la fruizione del
paesaggio culturale di 40 Comuni che si affacciano sui golfi di
Napoli e di Pozzuoli: uno straordinario mosaico culturale e
paesaggistico. Tale studio ha evidenziato la compresenza di
beni naturali e culturali, fisici ed intangibili, e aveva l’obiettivo
di offrire un contributo nella definizione delle aree omogenee
presenti nella realtà territoriale metropolitana24. Con un simile
approccio, fondato sull’obiettivo di mettere in rete le risorse
eccellenti presenti su detto territorio, la Mostra d’Oltremare,
insieme con gli altri siti descritti nell’area di Fuorigrotta, Bagnoli,
Agnano, potrebbe assumere un ruolo coerente con la sua va-
lenza: potrebbe costituire un polo per attività culturali e per il
tempo libero, e offrire una adeguata sede convegnistica per la
comunità di tutta la città metropolitana e non solo per il quar-
tiere contiguo25. Eppure, non sono mancate in questi anni in-
dicazioni specifiche sul modo di affrontare i temi della città
metropolitana: basti qui citare Michelangelo Russo, quando
sottolinea che i confini «hanno uno spessore a geometria varia-
bile […] sono parte di un progetto che deve riconoscere del
territorio l’identità, i valori, le criticità e la loro distribuzione le
patologie, le potenzialità, le reti di relazioni visibili, soprattutto
quelle latenti». E ancora: «L’approccio multiscalare è il modello
interpretativo proprio del territorio metropolitano. La varianza
di focale attraverso cui è possibile descrivere il territorio urbano,
l’iterazione di diverse scale dei medesimi principi insediativi e
morfologici, la necessità di guardare i luoghi nella loro forma
identitaria e i sistemi di relazioni sovralocali, consentono di
mettere in tensione le dimensioni a cui è possibile riconoscere
e nominare i fenomeni che attraversano la forma e danno forma
al territorio»26. Coerentemente con tale approccio scientifico,
in più occasioni si è sottolineato che uno dei modelli interpre-
tativi delle risorse territoriali è quello fondato sulla interpreta-
zione del Paesaggio Storico Culturale, e dunque sulla tutela e
sulla valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici, che pos-
sono rappresentare il volano per lo sviluppo economico, sociale
e culturale delle comunità locali. Ad oggi, invece, è mancato
un approccio sistemico e una visione integrata, con obiettivi,

strategie e azioni da condividere in modo diffuso e partecipato27. 
Purtroppo, tale visione sembra ancora mancare presso i decisori
politici, che tardivamente hanno individuato le zone omogenee
senza tener conto di tali indiscusse risorse e potenzialità, ap-
piattendosi a definire Napoli come una di queste, avendo come
unico riferimento questioni politico-amministrative.
Contrariamente all’ipotesi formulata nel 2017 nella Baia di Na-
poli, nel febbraio del 2019 la Città Metropolitana ha approvato
le Linee guida per l’identificazione delle Zone omogenee, indi-
viduando cinque zone: Napoli, Flegrea-Giuglianese, Nord, in-
terno Vesuvio-Nolano, Costa Vesuvio-Sorrentina. Tali zone in-
cludono, secondo tali Linee, Comuni che esprimono al loro
interno criteri di convergenza e affinità, sia di ordine strutturale
(caratteristiche economico-produttive comuni e interconnes-
sioni logistiche e viarie, in relazione agli assi prevalenti di co-
municazione), sia di ordine sovra-strutturale (caratteristiche
socio-culturali e relazioni storiche e di appartenenza). I discu-
tibili criteri che hanno dato luogo all’individuazione delle cinque
zone sono: contiguità e omogeneità, tanto al proprio intorno
quanto in relazione alle altre zone omogenee; equilibrio in rap-
porto alle relazioni geomorfologiche e paesaggistiche; ottimiz-
zazione in relazione alle funzioni strutturali e di carattere so-
cio-economico. Si tratta di criteri generici e poco convincenti,
che non tengono in conto la rete di risorse paesaggistico-cultu-
rali, storiche, economiche e sociali che accomunano le comunità
che abitano i siti prospicienti i golfi di Napoli e di Pozzuoli,
come dimostrato dallo studio sulla Baia di Napoli. Peccato che
non sia stata caratterizzata tale evidenza, dimostrata scientifi-
camente28. Dunque, ancora oggi i territori non sono considerati
per le loro intrinseche valenze e potenzialità, ma con esclusivo
riferimento a questioni politico-amministrative.
Piuttosto, per la sua posizione baricentrica, il suo valore, il suo
significato rispetto al segnalato e più ampio sistema costituito da
molteplici emergenze paesaggistiche, archeologiche, architetto-
niche ed ambientali, la Mostra rappresenta – a partire dall’asse
di viale Giochi del Mediterraneo – un nodo cruciale per riconfi-
gurare relazioni insediative e naturali ad ampia scala nei Campi
Flegrei e nella città metropolitana. Per tale ragione occorre che
il complesso si apra e si connetta a tali contesti urbani e naturali,
attraverso interventi e funzioni che esaltino la sua permeabilità
all’intorno più vasto. Dunque, più che pianificare all’interno dei
singoli ambiti, per l’area occidentale di Napoli occorre lavorare
sulle relazioni tra le parti, superando i confini amministrativi, ri-
pristinando quella continuità storico-paesaggistica e urbana che
da sempre ha caratterizzato l’area flegrea, per troppi anni condi-
zionata da un’errata ubicazione di complessi industriali, da un’ina-
deguata pianificazione urbanistica, dal caos edilizio e dall’ab-
bandono, concause del mancato sviluppo. 
In conclusione si intende qui sottolineare che la grande sfida
politica, culturale, economica per la Città Metropolitana non
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può non fondarsi – proprio per le straordinarie risorse pae-
saggistiche e culturali presenti sui territori dell’ex provincia di
Napoli – su di un vasto programma di rigenerazione urbana e
insieme di tutela e di valorizzazione paesaggistico-ambientale
e del patrimonio culturale, costruito con la partecipazione di
tanti esperti che hanno a cuore le sorti di un territorio straor-
dinario. Come sottolineato da alcuni studiosi, occorre «un
progetto adeguato alle istanze contemporanee di competitività
e attrattività territoriale […] partire da un ambizioso pro-
gramma di rigenerazione urbana e insieme di tutela e valoriz-
zazione paesaggistico-ambientale, costruito su basi sociali e

culturali partecipate, pensato e gestito alla dimensione inter-
nazionale e non da e per pochi e piccoli interessi locali»29.
Una pianificazione del territorio da ripensare anche in termini
bio-ecologici ed eco-energetici con l’apporto fondamentale
del patrimonio culturale e paesaggistico di straordinaria va-
lenza, che può diventare volano per la ripresa economica.
Dunque, la Mostra d’Oltremare, insieme con le altre aree se-
gnalate e presenti nel sito occidentale della città a Bagnoli,
Fuorigrotta ed Agnano può rappresentare elemento fondante
di una nuova visione di sviluppo sostenibile, in una città me-
tropolitana interconnessa.
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* Pur nella generale condivisione della ricerca che
ha condotto al presente saggio, del capitolo Con-
siderazioni sui vigenti strumenti urbanistici per
la Mostra d’Oltremare è autore Raffaele Amore
e del capitolo La Mostra d’Oltremare in una vi-
sione metropolitana è autore Aldo Aveta.
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Il presente lavoro nasce con un duplice obiettivo: andare
più a fondo nella conoscenza di un caposaldo urbano e al
tempo stesso contribuire a delineare per esso uno sce-
nario futuro adeguato al suo valore, a partire da un cor-
retto recupero delle multiformi e pregiate architetture
che lo compongono. La necessità di approfondimento ha
riguardato azioni e temi plurimi: esaminare il retroterra
del progetto della Mostra d’Oltremare, individuato nei
nuovi studi non soltanto nel dibattito cittadino su un ade-
guato spazio per le esposizioni da collocarsi preferibil-
mente ad occidente, ma anche in interessanti e autoriali
soluzioni preliminari, finora sconosciute, che hanno con-
dizionato la conformazione definitiva; mettere in luce la
specificità dei singoli elementi del complesso, sopravvissuti
o scomparsi, senza limitarsi ai casi più noti e celebrati, ma
anche a quelli meno indagati e più difficili da interpretare,
senza trascurare gli spazi aperti e il verde; approfondire
anche quelle architetture non interpretabili nella linea
della modernità, e tuttavia ugualmente emblematiche di
quella fase, per cui meritevoli di conservazione; non limi-
tare l’attenzione alla fase eroica, ancorché discutibile, della
prima fondazione, ma analizzare con la medesima acribia
anche quelle successive, a partire dalla problematica rico-
struzione e risignificazione del Dopoguerra; non arrestarsi
alla pur vasta ricognizione sistematica di fonti indirette fi-
nora non indagate – dai tanti archivi, a scala non solo cit-
tadina ma nazionale, ai quotidiani e alla stampa coeva – ma
interrogare con metodo scientifico le stesse consistenze
materiali degli edifici; infine, non direzionare lo sguardo
solo sul passato e sulla storia della Mostra e delle singole
architetture, ma proiettarlo sul futuro individuando le mi-
gliori strategie di recupero, restauro e conservazione.   
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